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Il sindacato e i nuovi conflitti sociali 

Se l'operaio e l'impiegato 
perdono la propria identità... 

7 sindacati riprendono 
questa settimana la loro pie
na attività e subito si trove
ranno ad affrontare problemi 
assai gravi (inflazione, scala 
mobile, pensioni, energia) e 
dovranno mettere a punto la 
propria strategia. Il dibatti
to è già aperto: rilanciamo 
l'EUR, ha detto Lama; e 
Camiti ha proposto una ri
flessione complessiva che 
tenga conto che « crisi eco
nomica e crisi politica sono 
strettamente intrecciate >. 
quindi « contenuti e schiera
mento si condizionano >. 

Ciò significa per il sindaca
to e, in definitiva, per tutto 
il movimento operaio, mette
re in campo obiettivi e stru
menti per ricucire un fronte 
del lavoro dipendente che 
rischia di sfaldarsi. Le agita
zioni degli autonomi sono il 
segno che si è accumidata 
nel terziario una miscela e-
splosiva dalla quale scaturi
sce una catena di conflitti, 
non tutti governabili secondo 
una chiara linea di cambia
mento sociale. Ma anche la 
classe operaia rischia, sem
pre più, di frantumarsi. 

La « grande recessione » del 
74-75 è stata, per molti ver
si, uno spartiacque. Prima, a 
partire dagli anni '60, si era
no sviluppate in Italia lotte 
.sociali che ruotavano essen
zialmente attorno alla fabbri
ca, partendo spesso dalle ca
ratteristiche più immediate 
del rapporto capitalistico: sa
lario, condizioni di lavoro, 
modi di impiego della mano
dopera. Tra il '69 e il 73 
l'area del conflitto si estese a 
quasi tutto il lavoro dipen
dente, determinando uno 
spostamento sensibile nella 
d'istribuzione del reddito e 
del potere. 

IM crisi in Italia, a diffe
renza da altri paesi capitali
stici. non ha stemperato il 
livello dello scontro, ma ne 
ha trasformato i contenuti. 
Sono prevalse lotte soprattut
to e difensive » che non sono 
state in grado di determinare 
un mutamento nel tipo di 
sviluppo. Semmai, si può di
re che hanno contribuito ad 
approfondire le contraddizio
ni , del sistema, aumentando 
lo spazio di « garanzie » che 
la classe operaia più forte è 
riuscita ad assicurarsi. Risul
tato da non sottovalutare, ma 
che va considerato uno 
strumento per incidere sulla 
qualità delle scelte, non o-
biettivo in sé. 

Anche perché i meccanismi 
di aggiustamento dentro la 
crisi hanno scavato come 
talpe, mutando in parte la 
composizione sociale e tra
sformando i comportamenti 
soggettivi. 

La figura dell'operaio si è 
scomposta, tanto che oggi 
possiamo individuarne alme
no tre diversi tipi: l'operaio 
delle aree forti, grosso modo 
identificabile con l'occupato 
nella grande fabbrica: quello 
periferico (il lavoratore della 
piccola impresa) e quello 
marginale (decentramento 
produttivo, laboratori se
miartigianali, economia som
mersa). Ciascuno si distingue 
sempre più dall'altro per 
reddito, condizioni di lavoro 
e caratteristiche sociali. La 
minaccia della disoccupazio
ne, d'altra parte, spinge — 
soprattutto i più forti — a 
chiudersi in se stessi, alla ri
cerca di * ombrelli > sotto i 
quali proteggersi. 

Non c'è niente di moral
mente scandaloso in tutto 
ciò; è una tendenza oggettiva 
che, però, alla lunga alimenta 
pericoli comparativi anche al
l'interno della classe operaia. 

Nello stesso tempo, la 
grande fabbrica (assediata 
ormai da un esercito di di 
soccupati, sottoccupati e da 
quel nuovo pulviscolo indu
striale creato con il decen
tramento produttivo) stenla a 
cambiare nella sostanza. I 
'lavoratori, è vero, hanno 
conquistato strumenti di re
sistenza allo sfruttamento 
ormai da un esercito di di
hanno ancora la capacità di 
volgere in positivo il proprio 
potere di veto. 

L'autoritarismo si è indebo
lito, ma la macchina conti
nua ad esercitare il suo do
minio fisico, psichico. « poli
tico», tanto più opprimente 
in quanto, ormai, la fabbrica 
non è più in alcun modo un 
microcosmo separalo dalla 
realtà circostante. Masse di 
giovani portano con sé. in
sieme al titolo di studio, u-
n'insofferenza di fondo terso 
il lavoro subordinato e una 
estraneità radicale verso il 
mestiere. Un tempo Yoperaio 
diffondeva nella società cir
costante il suo orgoglio di 
prodi'Uore, con tutti i valori 
che questa < cultura* com
portava. Oggi le idee, la vi-
sione del mondo, la coscien
za, vengono determinate pre
valentemente fuori: nella 
scuola, dai mass media. Il 
giorane non apprende dal 
vecchio, spesso, anzi, conte-

' sta e spinge su altre strade 
lo stesso compagno di lavoro 
piti anziano. Se leggiamo 
dentro le lotte ' operaie che 
hanno caratterizzato l'ultima 
fase dei contratti, troviamo 
puntualmente tutti questi 
nuovi comportamenti sogget

tivi della classe operaia. 
Dalla fabbrica, dunque, è 

già cominciata la fuga. Para
dossalmente, si incontrano le 
esigenze del capitale che vuo
le risparmiare manodopera e 
quelle della nuova forza-lavo
ro. E alla base delle distor
sioni del mercato in Italia 
(ma anche negli altri paesi a 
capitalismo maturo) vi sono 
queste caratteristiche sia del
la domanda sia dell'offerta di 
lavoro. 

Il terziario, così, è diventa* 
io la valvola di sfogo: dal '76 
vi sono più salariati nei ser
vizi e nelle pubbliche ammi
nistrazioni che nelle attività 
direttamente produttive. E' 
un mondo intimamente con
traddittorio: vi troviamo fi
gure sociali e professionali 
radicalmente diverse: dall'o
peraio al tecnico, dall'impie
gato amministrativo, a certi 
super-specialisti, come i piloti 
o i marinai, che fanno valere 
la loro abilità quale strumen
to per acquisire potere di 
mercato. L'espansione quanti
tativa dà nuova forza con
trattuale all'insieme di queste 
categorie, ma nello stesso 
tempo intacca certi privilegi, 
mette in crisi antiche gerar
chie. Quando l'offerta di la
voro intellettuale è cosi am
pia. portare giacca e cravatta 
non ha più lo stesso valore 
di un tempo. Il prezzo di 

mercato s'abbassa, mentre la 
diffusione di nuovi sistemi 
lavorativi e di macchine 
sempre più sofisticate, rende 
le mansioni da svolgere meno 
complesse. Negli uffici, so
prattutto in quelli privati, 
domina ormai il taylorismo, 
messo in crisi nelle fabbriche 
dalle lotte operaie 

Nella pubblica amministra. 
zione, intanto, dequalificazta-
ne, de-responsabilizzazione, i-
nefficienza fanno cróllarp a-
gni mito. Dire funzionano è 
un'offesa e lavorare nella 
macchina dello Stato è una 
frustrazione più che un meri
to. Significa, certo, avere un 
posto garantito, ma anche la 
paga più bassa di un Pu
ri arado dell'industria o. cu-
munque. di aziende privata 
Nessuno, nemmeno ai niìi al
ti livelli della burocrazia, si 
sente « servitore » della na
zione ed è disoosto ad identi
ficare la propria carriera con 
le sorti del sistema come il 
sotto prefetto von Trotta nei 
confronti dell'imperatore 
Francesco Giuseppe. 

Anche qui si moltiplicano. 
d'altra parte, i conflitti. Non 
solo per il diffondersi della 
lindacalizzazione. ma anche 
(e forse soprattutto) per U 
disgregarsi di quel sistema di 
potere che aveva fatto da 
tessuto connettivo. Per quasi 
tutto il dopoguerra, è noto. 

alle poste, al ministero, al 
comune, si è entrati grazie 
alle raccomandazioni, ma il 
clientelismo non si fermava 
qui: funzionava, invece, come 
rappresentante dei singoli in
teressi; purché restassero se
parati. La DC era il veicolo 
principale delle aspirazioni di 
ciascuno e, esercitando una 
complessa funzione mediatri
ce e compensatrice, stempe
rava le varie spinte e le in
canalava. Finché la DC è sta
ta in grado di assicurare la 
gestione mediata e dall'alto 
dei singoli corporativismi, ciò 
ha funzionato da collante, 
magari creando la giungla. 
istituzionalizzando un sistema 
di ingiustizie, rendendo 
« funzionali » persino l'ineffi
cienza e lo spreco. 

Il restringersi degli spazi 
di manovra finanziari e puli
tici ha aperto tutte le con
traddizioni interne e ila 
de-legittimato questi mecca 
nisini. Dove il sindacalismo 
confederale è stato capace di 
organizzare lo scontento, di 
dirigerlo, di istituire una gè 
rarchia negli obiettivi e nelle 
esigenze, graduandoli nel 
tempo a seconda della loro 
rilevanza, si sono avute lotte 
anche' dure, ma indirizzate 
secondo un'ottica più generu 
le. Quando, invece, ha trova 
to spazio il sindacalismo au-

Società post-industriali ? 
Occupati nel settore terziario nei principali paesi avan 
iati: raffronto 1953-1973 (percentuali In rapporto al 
settori produttivi) 

1953 1963 1973 

USA 52,7 40,1 64,2 
Canada 45,6 55,1 62,2 
Giappone 33,2 42,3 49,4 
Gran Bretagna 46,4 48,5 54,5 
RFT 34,4 38,3 43,0 
Francia — 41,5 48,4 
Italia 27,8 36,4 45,0 
Spagna — 28,5 35,5 

Fonte: M. Eller Valnlclier, * Conjeguerue della creicila e dei muti
linoli strutturali del settore terziario per II sistemi delle ìmpreie 
Italiane », In "Sviluppo economico e strutture finanziarle in Italia", 
Il Mulino, Boloima 1977, p. 270. 

Caratteristiche del settore terziario nel Paesi della CEE 
nel 1975: occupazione nel terziario rispetto ai settori 
produttivi e percentuale degli occupati dipendenti 

°6 occupati nei 
terziario sul 

totale occupati 

% occupazione 
dipendente sul 

totale degli 
occupati terziari 

Belgio 54,2 
Danimarca 5?,6 
Germania 48 0 
Francia 51.6 
Irlanda 44 8 
Italia 46,5 
Lussemburgo 50,7 
Paesi Bassi 56.6 
Gran Bretagna 54 3 
CEE 49,8 

Fonte: CEE. 

77,9 
86,6 
87,4 
86,1 
95,6 
69 3 
P4.5 
8«.1 
907 
85,3 

tonomo. si è arrivati a met
tere in pericolo alcuni capn-
saldi della convivenza in una 
società organizzala; fino a 
riaprire l'interrogativo sul 
segno che assumono oggt 
certi conflitti sociali. 

Rilanciare la strategia del 
l'EUR, dunque, vuol dire es
senzialmente fare i conti con 

questo groviglio di problemi. 
E superare i due rischi con
trapposti: lo spappolamento 
rivendicatìvo e l'astrattezza 
degli obiettivi. E' questo. 
fomunqua. il compito più 
urgente del prossimo autun
no. 

Stefano Cingolani 

La Fisafs 
domani 
decide 
nuovi 
scioperi 
ROMA — Nelle ferrovie non 
è ancora finii». Danaiti la 
Fisafs riunirà la propria .se 
greteria per proclamare altte 
agitazioni. «Lo .sciuperò pò 
teva e doveva essere evitato 
— .sottolinea una nota della 
Fisafs — solo che gli uomini 
del governo avessero assunto 
un atteggiamento più realisti 
co >. avviando subito una se 
ria trattativa sulla scala mo 
bile. 

Intanto, il ministero dei tra
sporti ha fornito i dati defi 
nitivi dello sciopero di vener
dì. Emerge che è circolato in 
media il 68 per cento dei tre
ni a lungo percorso (1.528 su 
2.229) e locali (4 mila su 6 
mila). Ecco alcuni dati per 
compartimento a Torino han
no circolato treni a lungo per 
corso: a Milano 204 su 280; a 
Verona 87 su 89: a Venezia 
103 su 107; a Trieste 44 su 54; 
a Genova 184 su 205; a Bolo 
gna 299 su 349: a Firenze 121 
su 183: a Roma 183 su 296: 
a Napoli 40 su 189; ad Anco 
na 84 su 101: a Bari 52 su 
63: a Reggio Calabria 46 su 
78; a Palermo 26 su 46. a 
Cagliari 4 su 4. 

Le FS comunicano, inoltre. 
di aver speso circa mezzo mi 
liardo jmr approntare 1026 
corse sostitutive. Il manca
to incasso dei biglietti è co 
stato 11 miliardi e mezzo. 

A Foligno l'officina FS che produce cancro 
32 morti per tumore negli ultimi tredici anni - Il consiglio di fabbrica escluso dalla commissione 
di indagine - In corso accertamenti su tutti gli operai che hanno denunciato sintomi preoccupanti 

Dalla redazione 
PKRUG1A — Sono le Gran
ili Officine ili Foligno la 
« misteriosa » fabbrica delle 
ferrovie dello Slato d ine -i 
muore di cancro. 

Pochi giorni fa alcuni 
giornali pubblicavano la no
tizia che il direttore sani
tario del ministero dei Tra
sporti aveva comunicato, con 

"una ' Tetterà a un consulente 
napoletano, l'esistenza di uno . 
stabilimento, di cui non *i 
faceva il nome, dove più 
della mela dei morti in ser
vizio o recentemente pensio
nati — e cioè 31 su 60 — 
erano siali iterisi da tumori. 
Per la precisione" nel perio
do '67-*78 erano deceduti 
per tumore 15 dei 26 ope
rai morti in servizio: nello 
sle**o periodo risultavano 
inoltre colpiti da neoplasie 
16 dei 31 tuorli poco dopo 
il pensionamento. 

Confrontando qiieMi dati 
con quelli scritti in una re
lazione falla nel giugno *79 

. dalla commissione sanitaria 
aziendale delle grandi Offi
cine. *i «copre che c'è una 
perfetta identità. Quindi il 
mistero è presto «\elato: è 
a Foli «no che si muore. Del 
resto la cosa è nota da tem
po: e il no*iro giornale, in
sieme ad altri, già in pas
salo lo a \ c \ a denunciato. 

Il pericolo fu «coperto 2 
anni Ta dal MESOP f « e g i 
zio di controllo delKantbien-. 
le della Provinria di Terni ì . 
nel ror-n di una indagine 
«inlta nei primi mesi del 
"77 e ripetuta poi nel '78. 
« 4llora — ricorda il prof.. 
!,amherto Rrìziarelli — sco

primmo che nei dii ersi re
parli erano reperibili nume
rose sostanze dannose all'or' 
/tunisino: toluolo, vapore ili 
benzina, tricloro plano, al
cool ispropoliro e isohulili-
ro. amianto ed altri, ili mie 
delle sostanze di cui terifi-
camma la presenza sono 
sicuramente cancerogene i>. 
u Subito dopo l'azienda fé-
ce una indagine: i risultali 
erano abbastanza simili a 
quelli raggiunti dal MESOP. 
ma In direzione tenderà a 
minimizzarne l'importanza ». 

Il problema però non \ en
ne *otlo\ alutalo dal consiglio 
«li fabbrica che aprì imme
diatamente una vcrlenr.a. Si 
arrivò allora ad un proto
collo di accordo in base al 
quale le Grandi Offici"© ap
portarono aldine modifica
zioni all'ambiente. « Von c'è 
dubbio — riprende Brizia-
relli — che quell'intervento 
fu positivo, ma non risanò 
i ertamente in modo compie
tti la situazione *. 

Arriviamo così all'interi en-
lo di Medicina ilrinorratira: 
circa un anno fa 3 organiz
zazione pubblicò un npu*co-
la. di una cinquantina di 
cartelle daltilo-crillc. d o ' e 
\ e n i \ a rinropo*lo il proble
ma. I dati forniti da questo 
-Indio -nno les"erinenle di-
\ e r - i : nealì ultimi 13 anni 
infatti sarebbero morti per 
cancro 32 onerai. Quanto ba-
-la comunque per togliere 
di nuovo il coperchio dalla 
pentola e far ripartire la 
polemica. 

In questa orra«ìone nasce 
il comitato delle \edo%e. ap
poggiato da circa 500 operai 

della fabbrica, che chiede 
il K risarcimento » all'azien
da. in quanto i mariti «a-
rebliero deceduti per « cau
sa di servizio ». Il ron- id io 
di fabbrica, dal canto suo. 
*i rimette al la\oro e pre
para una nuova piattaforma 
di lotta sulla situazione am
bientale che presenta pro
prio a luglio di quest'anno. 
In questo documento le ri
chieste sono assai incisUe 
e puntano principalmente al
la costruzione dì nuovi ca
pannoni con tutte le misu
re di- sicurezza 
• Circa un me*e prima del 

nuovo intervento del consi
glio di fabbrica, uscirono i 
risultati della seconda inda
gine svolta dalla commissio
ne unitaria aziendale. I dati 
pubblicali dai giornali si ri-
ferisconon proprio a quest'ul
tima ricerca. 

K \ cn iamo ai fatti recen
tissimi. Il ministero ha già 
insedialo una nno\a rnm-
mistinne di indagine, pre
sieduta dal prof. Governo: 
all'interim di questa non ri 
•nno rannre-entanti del rnn-
•.ialio «li fabbrica e delle or
ganizzazioni sindacali. ti 
i iun\o orsanismn ha eia ini
zialo a la\orare e gli operai 

, hanno già iniziato a rnnte-
-larlo. Ne! ' prossimi giorni 
do\rebbero esserci delle ul
teriori novità: a hre\e sca
denza è infatti nreiisio un 
incontro fra la direzione se-
nerale delle Grandi Officine 
e l 'esernti \o del consiglio 
di fabbrica proprio su que
sto argomento. 

• / / problema a questo pun
to — «ostiene il prof. Rri-

II tunnel di lavaggio di una officina meccanica delle FS 

ziarelli — è quello di an
dare ai antì sul piano degli 
nei ertamenli scientifici. Sin 
qui infatti tutte le indagini 
risultano carenti e i cam
pioni statistici che i engono 
messi a raffronto non sono 
del tutto convincenti ». « / / 
imi si gì io di fabbrica del re
sto — ronlinua — ha segui
to con attenzione tutta la 
vicenda e ha presentato que
st'ultima piattaforma che ri
propone il problema in tut
ta la sua gravila ». 

Frattanto anche il consor

zio sanitario di Foligno ha 
inizialo a munì ersi: in que
gli giorni infalli -mio stati 
compilili arredamenti -il tul
li gli operai che abbiano 
denuncialo sintomi preordi
nanti. Stelare il mistero del
la * fabbrica del cancro » è 
sialo insomma sin troppo Ta
cile. resla. e non è cosa di 
poco conto, la lolla per sa-
nare completamente una si
tuazione ambientale, causa 
di una così graie patologia. 

Gabriella Mecucci 

Anche 
dal ministero 
arriva 
la conferma 
Sulla vicenda delle officine 

FS di Foligno abbiamo rice
vuto uà lettera del direttore 
del servizio sanitario del mi
nistero dei trasporti. L'Unità 
del giorno 30 agosto, come 
i lettori ricorderanno, aveva 
sollevato il problema dei tu
mori che avevano colpito nu
merosi operai delle Ferrovie 
dello Stato e si era chiesta: 
perché era stata stesa una 
coltre di silenzio sulla locali
tà in cui questi episodi era
no avvenuti? 

La risposta del ministero 
conferma la gravità del fé 
nomeno. In primo luogo i 31 
casi di decesso per tumore. 
Poi. l'esistenza di una lettera 
inviata dalla Direzione sani 
taria al direttore dell'Istitu
to di Medicina del lavoro del 
l'università di Napoli. Ora
ziani. in cui si chiedevano 
chiarimenti sulle caratteristi 
che oncologiche dei materia
li usati nelle officine FS. Nes 
suna smentita, qu:ndi. L'U 
nità si era. inoltre, chiesta 
perché non fosse stata resa 
nota la località in cui questi 
episodi si erano ver'ficati. La 
conferma è arrivata dalla 
stessa fonte FS: Foligno. 

Il dirigente delle re inol
tre conferma l'insediamento 
di una commissione medica 
che dia una conoscenza del 
fenomeno e individui le sue 
possibili cause. Esattamente 
la stessa cosa die. come ri 
sulta nel servizio pubblicato 
oggi in questa stessa pagina. 
chiedono da tempo i lavora
tori. i sindacati e Medicina 
democratica. 

Lettere 
all' Unitec 

Con prezzi liberi e «statuto dell'impresa» 

// Toni Bisaglia si candida 
ministro,,, degli industriali 

ROMA — Definito da Giovanni Agnelli « Un 
boss doroteo di provincia » il ministro del-
l'Industria Antonio Bisaglia ha cercato di 
rifarsi esponendo in una intervista a Pano
rama posizioni che vanno al di là dei più 
rosei sogni padronali. « Il mio messaggio è 
unico — dice — dobbiamo rendere europeo 
il nostro sistema industriale». Ma non dice 
se lo vuole francese, inglese o tedesco — o 
anche lussemburghese — preferendo attac
care lo Statuto dei lavoratori. «Hanno qual
cosa di analogo gli imprenditori? No. Per 
questo ritengo che sia maturo il tempo di 
affrontare seriamente l'introduzione dello 
statuto dei diritti dell'impresa». Tutti pen
siamo che i diritti dell'impresa siano già 
scritti nelle leggi, a cominciare da quelli sul
le società per azioni e che si tratta semmai 
di adeguarli. La Comunità europea, volendo 
fare qualcosa in questo campo, ha proposto 
una legislazione sulla società, europea. Ma 
Bisaglia sa cosa vuole: non gli importa se 
negli altri paesi europei non esiste alcun 
« Statuto dei diritti dell'impresa », impegnato 
•com'è a conquistarsi le simpatie dei dirigenti 
della Confindustria. 

Fin qui. ' però, sono generiche intenzioni. 
Il grave viene quando parla dei rifornimenti 
e del prezzo del gasolio. Bisaglia non $a dire 
se le compagnie petrolifere hanno acquistato 
o no ti gasolio con le XI lire al chilo in più 
loro accordate. Credevamo che ci fos*e solo 
il ministro Nicolazzi, suo predecessore al
l'Industria, a non sapere mai niente. Evi
dentemente, il rapporto con i petrolftri ha 
la virtù di ammutolire i ministri democri-
stiani e socialdemocratici. Sta di fatto che 
Bisaglia, pur non sapendo quanto gasolio 
c'è, una certezza ce l'ha: il prezzo deve 
essere liberalizzato, poiché il prezzo omini-

mitrato non è « più rispondente alle condi
zioni del mercato mondiale». Ed ha anche 
una seconda certezza: «i prezzi — dice — 
devono riflettere, anche se non immediata
mente, la scarsità o l'abbondanza di beni 
su] mercato». Ma chi assicurerà che i pro
dotti vengano regolarmente offerti sul mer
cato con un ministro come questo? 

Sei primi sei mesi dell'anno, l'offerta di 
petrolio è aumentata nel mondo del SJt^r, 
percentuale superiore alla domanda. Appli
cando l'aurea regola di Bisaglia i prezzi do
vevano scendere. Invece, guarda un po', sono 
saliti.- Grazie anche ai Bisaglia, del tipo 
italiano o «europeo* poco importa, poiché 
di fronte al potere economico mostrano la 
sua medesima coerenza e serietà. Dice, que
sto ineffabile ministro, di considerare i con
trolli amministrativi sui prezzi una illusione 
(con ministri del genere!) e subito dopo 
tuona: le tariffe amministrate saranno au
mentate in proporzione dei prodotti petro
liferi™ Anche per il gas, il cui costo e la 
metà del petrolio e la cui abbondanza mag
giore (quindi dovrebbe diminuire di prezzo, 
applicando fi m principio Bisaglia*-.)? Certo, 
ei mancherebbe: «ci si deve sottrarre al me
todo di discutere isolatamente prezzo per 
prezzo..». Quindi i prezzi amministrati non 
vanno bene per il controllo, ma vanno benis
simo per imporre attutente di pagare più 
di ciò che risulti da un corretto calcolo dei 
costi, più di quello che risulterebbe dalla do
manda e dairofferta. 

' Ni tutto questo — a differenza dei sa 
lari — secondo Bisaglia può chiamarsi but
tare legna sul fuoco dell'inflazione. Quel che 
è buono per i suoi amici deve estere buono 
per l'Italia. Fin che si fregia di ministri 
come lui. 

Exploit in Borsa 
dei grandi gruppi 

Montedison, Olivetti, Agnelli, Pesenti, 
Monti, Grandi, Bonomi tirano il rialzo 

MILANO — Il movimento al 
rialzo sembra prevalere e 
continuare, nonostante alcu
ne sedute negative che nei 
primi giorni della settima
na. assieme a una certa ca
duta del livello degli affari 
(scesi intomo ai 12 miliardi 
giornalieri) hanno dato l'im-

| la triade-Pesenti-Monti-Grao-
di. dai Bonomi ai De Bene-

' detti, e a qualche importan-
, te gruppo assicurativo come 

le Generali, il cui titolo è 
stato uno dei più trattati 
durante tutta la settimana 
ed è in continuo rialzo. 

L'andamento del ciclo sem-
pressione di un inizio di raf- i bra dunque ripetere, come 
freddamento. Tuttavia, fra 
giovedì e venerdì, dissoltosi 
lo spauracchio dei saldi di fi
ne mese e il timore, sem
pre. di qualche intoppo, da
to l'enorme carico specula
tivo attualmente presente in 
borsa, si è assistito a una 
nuova ripresa degli affari, 
intomo a livelli di 16 miliar
di. D'altro canto grandi ban
che e gruppi assicurativi, 
attraverso qualche opportu
no Vitervento, non hanno 
permesso che vi fossero seri 
arretramenti e che la mo-
netizzazione delle punte spe
culative e acquisite, danneg
giassero di troppo la quota. 

Fra 1 titoli più speculati 
— sia detto per inciso — 
brilla sempre quello Monte
dison, i cui progressi conti
nuano ad essere favoriti dal
le «voci» perduranti sulla 
importanza del giacimento 
scoperto al largo di Ragusa 

A guidare II «gioco» so
no ancora gli stessi gran
di gruppi indicati la scorsa 
settimana, dagli Agnelli ai

ds un copione. « l'exploit » di 
un anno fa, e la speculazio
ne come « miracolata » vive 
un altro dei suoi momenti 
magici a dispetto della ma
rea montante dei problemi 
che sta di nuovo sconquas
sando la nostra economia. 

E* evidente che a qual
cuno, non accecato dal pol
verone. il rialzo kn borsa può 
persino destare perplessità 
e interrogativi come quelli 
che, sotto forma di «opi
nioni». poneva martedì sul 
« Sole 24 ore » un noto ana
lista finanziario, Antonello 
Zunino. L'analista ritiene 
che l'attuale movimento al 
rialzo, cosi come quello det
to scorso anno, è dovuto e 
profondi mutamenti nelle 
strutture e di alcuni poten
ti gruppi. 

La loro aggressività non si 
manifesta però in una espan
sione degli Investimenti, ma 
piuttosto nella ricerca di 
attività speculative. 

Romolo Galimberti 

Ridimensionato 
l'attivo 
valutario 
a luglio 
ROMA — La Banca d'Ita 
Ita ha rettificato i risultati 
della bilancia del pagamen
ti per il mese di luglio. L'at
tivo è stato di IO miliardi di 
lire,. dopo il rimborso anti
cipato per 770 miliardi. Sem 
pre in luglio sono stati rim 
borsati 364 miliardi di lire al 
Fondo monetario, sportello 
petrolifero. Le riserve nette 
sono di 34 miliardi e 96S 
milioni di dollari, pari a 
28.838 miliardi di lire. 

In una intervista rilascia 
ta all' Espresso il ministro 
per il Commercio estero Gae 
tano Stammati afferma che 
per II secondo semestre di 
quest'anno si prevede un in 
cremento degli scambi mon 
diali, che aumenteranno dei 
7 per cento. Nel primo se 
mestre del 1980 l'incremento 
scenderà invece al 6,5 per 
cento. Le esportazioni ita 
liane sono concentrate ne1. 
la misura del 72 per cento 
verso 1 paesi Industrializza 
ti occidentali e risentiranne 
della riduzione dei ritmi prò 
duttivi prevista in quesl. 
paesi. 

E' in direzione dei paes 
esportatori di petrolio, de 
paesi socialisti e deirimmeu 
sa area in via di sviluppo 
che dovranno dirigersi le 
iniziative degli esportatori 
Italiani. 

Stare all'opposi
zione, ma non 
alla finestra 
Caro direttore, ; 

sema entrare nel mento 
dette questioni sollevate dai 
compagni intervenuti nel di
battito sulle pagine de//'Uni-
tà, momento di un più vasto 
dibattito tn corso nel Parti
lo (ma proprio in tutte te 
sue articolazioni?). voglio 
soffermarmi su una questio
ne che continua a preoccu
parmi anche dopo la rispo
sta di Petruccioli ad Asor 
Rosa: cosa lare, oggi, che 
siamo all'opposizione? A me 
sembra che se non stiamo 
attenti, se non si interviene 
in modo energico sul parti
to e nel partito, alla fine il 
rischio di stare non già all' 
opposizione ma alla finestra 
diventa davvero un rischio 
reale. Cioè c'è il pencolo che 
si ripeta l'atteggiamento di 
attesa e di delega che c'è 
stato nel partito nel perio
do della maggioranza demo- • 
erotica. 

Il ragionamento che stava 
sotteso a quest'ultima posi
none è infatti identico: pri
ma, quando si era nella mag
gioranza, si stava a vedere 
come andava a finire quella 
esperienza non accettata fino 
in fondo; oggi basterebbe il 
fatto di essere all'opposizio
ne. E ciò forse accade per
ché si è perso il gusto, e qua 
e là anche volontà i capaci
tà di tare certe cose. 

E' ben vero che siamo nel 
periodo estivo e starno im
pegnati con i festival: ma i 

groblemi incalzano e noi dob-
ìamo farci sentire. Sulle que

stioni delle pensioni sociali, 
sulla riforma della previden
za. sui prezzi, suÙ'energta, 
durante la crisi che ha scon
certato tanti compagni, qua-
It sono state le iniziative di 
informazione e di lotta delle 
sezioni7 

Questo discorso ne tira con 
sé un altro. Come si sta ap
prestando il partito ai pros
simi appuntamenti? E' chia
ro infatti che non basta che 
il gruppo dirigente abbia chia
ro il perché siamo all'oppo
sizione se poi il corpo del 
partito si accontenta sempli
cemente di tale fatto e non 
si muove per far avanzare 
le nostre posizioni ed i nostri 
orientamenti fra la gente e 
le forze sociali; se, insom
ma, le sezioni non diventa
no suscitatrici ed organizza
trici di movimento-e di lotta. 

Ma cosa pensa, oggi, il par
tito? Ecco dò che — secon
do me — manca negli scrit
ti t negli articoli di compa
gni dirigenti ed intellettuali. 
Subito, dopo il voto, tu ca
ro direttore, scrivesti che non 
ci saremmo « ritirati sotto la 
tenda». Bene. Ma non basta 
neanche esserne fuori, se si 
sta fermi o quasi Bisogna 
discutere, conquistare tutto il 
partito su cosa fare fuori 
dalla tenda. Bisogna rendere 
più tempestivi, più precisi e 
di massa i nostri strumenti 
di elaborazione, dibattilo, o-
rientamento e informazione. 

MAURIZIO DAVOLIO 
(Sassuolo • Modena) 

Nel seggio 
con l'« Unità » 
in tasca 
Gentilissimo direttore, 

sono un compagno impe
gnato nel partito e nel sin
dacato t quando ci sono le 
elezioni, dal 19M, sono stato 
rappresentante di lista per il 
PCI a tutte le elezioni che 
sono state fatte, meno le am
ministrative del 1970 perché 
fui candidato alle comunali. 
Ho avuto sempre delle discus
sioni, ma quest'anno una di 
nuovo: eccola. Alle politiche 
del 3 niugno i raporesentanti 
di .ista de non vogliono che 
io tenga il giornale con la 
scritta di testata «l'Unita» 
fuori dalla tasca perché dico
no che 4accio la politica e il 
presidente gentilmente mi di
ce che non sa chi ha ragione 
di nok e io tolgo il giornale. 
ma lo faccio per evitare le 
discussioni e per cortesia ver
so il presidente. Alle europee 
del 10 giugno il fatto si ri. 
pete, ma io sono seccato per
ché a farmi opposizione è 
Questa volta un carabiniere e 
ci discuto animatamente (so
lo neUi» serata, su consiglio 
di compagni più anziani, smet
to di insistere e levo il gior
nale tanto contestato). 

Vorrei sapere chi ha ragio
ne: nero nota che la scritta 
rossa «Vota PCI» non era 
visibile nessuna delle due 
volte. Desidero sapere chi ha 
torto e quale legge lo vieta 
se la legge esiste. 

DARIO PELLEGRINI 
(Radicofani • Siena) 

n compagno Pellegrini ha 
ragione. L'imposizione fattagli 
nel seggio in cui ere rappre
sentante di lista di non te
nere lenità in tasca è stata 
un abuso. La legge sulla di
sciplina della propaganda elet
torale non autorizza ciò. Il 
carabiniere intervenuto non 
conosce la legge ed ha com
messo un vero abuso di po
tere. Dentro al seggio solo il 
presidente è -uitorizzato ad 
intervenire. Ma evidentemen
te il presidente «tesso non si 
è preso la briga di consultare 
l'opuscolo, che è in tutti 1 
seggi, sulla «Disciplina della 
propaganda elettorale» elegge 
4 aprile 1956 n. 212; legge 24 
aprile lt75 n. 130; e circolare 
n. 1519/ ' del 2 maggio 1975). 

Le stessa istruttorii ministe
riali (vedi paragrafo 4 a pa
gina 44 dell'opuscolo ricorda 
to) dicono: «L'art. 9 della 
legge n. 212, come sostituito 
danart. 9 della legge n. 130, 
vieta, nei giorni destanti alla 
votazione, ogni forma di pro
paganda elettorale nel raggio 
di 200 metri dall'ingresso del 
le sezioni elettorali. E' eri 
dente che fi divieto colpisce 
anche la propaganda fatta nei 
locali del seggio o tn quelli 
adiacenti» Fra le forme di 
propaganda non ammesse non 
figura quella di portare In 
saccoccia il proprio giornale. 
In particolare, e ridicolo con

siderare propaganda elettora
le di un rappresentante di 
lista tenere ti giornale in tasca 
quando se egli vuole può 
portare il bracciale con il con
trassegno del partito che rap
presenta. In quel caso biso
gnava sfidare il presidente del 
seggio, documenti alla mano, 
citando la legge. 

CELSO GHINI 
(Responsabile della Sezione 
elettorale e statistica del PCI) 

Ogni giorno ci 
rapinano anche 
col caro-prezzi 
Caro direttore. 

condivido l'emozione $ lo 
sdegno per il moltiplicarsi 
dei furti e delle rapine che 
5i verificano in questi giorni 
e di cui i giornali danno am
pia notizia. Non posso tutta
via fare a meno di sottoli
neare che quei giornali — t 
la stessa Unità — non danno 
identico rilievo ad un'altra 
rapina, più generalizzala, di 
cui siamo vittime tutti: quel
la del caro-prezzi che, dopo 
le ferie, ha ripreso la sua 
ascesa pazzesca. 

So benissimo che di tale 
rapina non sono responsabili 
né l'ortolano, né il fruttiven
dolo al quale ricorriamo ogni 
mattina; tuttavia, se rifletti 
ai fatto che essa tocca tutti 
— quindi anche i disoccupa
ti. t pensionati, le donne so
le — non si può fare a me
no di constatare che. mentre 
per rapinatori, rapitori, ta
uri ecc., ci sono la Digos, la 
Mobile, il generale Dalla Chie
sa, contro chi tutti i giorni 
attenta alla nostra borsa sem
pre più magra non c'è pro
prio nessuno. E' per questo 
che ci affidiamo al Partito 
comunista ed al suo giornale 
affinché — confro questa scia
gura — scatenino nel Paese 
e nel Parlamento una bat
taglia che avrà sicuramente 
il consenso della maggioranza 
della popolazione. 

GIOVANNA CARLINI 
(Milano) 

Se le proteste degli 
operai danneggiano 
la gente 
Cara Unità, 

sono da un anno in pensio
ne, dopo 42 anni di lavoro. 
Mi sono iscritto al PCI nel 
1947 ed ho partecipato a tan
te lotte; in occasione di una 
vertenza per la «Galileo» ho 
fatto pure conoscenza con le 
carceri di Sceiba. La presen
tazione credo mi valga la fa
coltà di dire il mio parere 
sulla conduzione delle lotte 
per i contratti, conclusesi po
co prima delle ferie. Ti dico 
subito che, a mio giudizio, in 
quelle lotte la classe operaia 
ha perduto molte simpatie 
che, con tanta fatica, s'era 
conquistate presso l'opinione 
pubblica. Ho potuto consta
tare ciò io stesso, che ero sì 
al di fuori delle lotte ma a 
contatto con la gente che su
biva o con indifferenza, o 
più spesso avversandole, le 
iniziative che venivano assun
te in appoggio alle vertenze. 
Blocchi stradali e ferroviari, 
lungi dal sensibilizzare la po
polazione attorno alle lotte, 
valevano invece ad irritarla. 

Ho assistito ad un episo
dio. C'era un giorno una don
na che doveva recarsi in ospe
dale. Naturalmente aveva fret
ta ma il tram non passava 
perché tn quel momento i me
tallurgici stavano manifestan
do — bloccando il traffico — 
sotto la sede degli industriali 
(non rischiando nulla, quan
do invece ai miei tempi una 
carica della Celere non ce 
l'avrebbe tolta nessuno!). 

E' questa la politica delle 
alleanze che deve perseguire 
la classe lavoratrice? A mio 
parere, dopo quei giorni e do
po episodi come quelli cui ho 
assistito, mi pare di poter di
re che ci vorrà del tempo 
prima che la classe operaia 
torni a stringere quei rap
porti con l'opinione pubblica 
che l'hanno caratterizzata per 
tanti anni 

SERGIO PAOLI 
(Firenze) 

I lavoratori «premu
ti come limoni, 
anche in pensione 
Caro direttore, 

un po' di spazio per chie
dere che il partito, in Parla
mento e nelle sedi competen
ti, tenga sempre presenti le 
esigenze dei pensionati. So
no più di trentanni che DC 
e padronato, dopo aver spre
muto i lavoratori per tutta 
la durata della vita lavorati
va. manifestano l'intenzione 

. di continuarli a spremere co
me limoni anche dopo che 
sono andati in pensione. E 
sì che in Italia ci sono li
moni ben grossi, mai tocca
ti, che di sugo potrebbero 
darne tanto.. 

Per fare il caso mio. tieni 
conto, caro direttore, che ho 
lavoralo per decine d'anni al
le care di pietra, presso le 
fornaci e. alla fine, come li
quidazione. ho avuto un bel 
gruzzolo, non di quattnm. ma 
di malattie quali la bronchi
te asmatica, enfisema ed al
tro ancora E ora ci mancata 
anche il ticket sui medicina
li. che per gente come me, 
rappresenta un onere pesan
tissimo, dato il bisogno che 
abbiamo di molti medicinali 
per sopravvivere. 

Perché — mi domando — 
ci deve essere chi ha case 
in città, al mare ed in mon
tagna e chi è costretto a vi
vere con meno di 100000 lire 
al mese* Si parla tanto di 
ingovernabilità del Paese. Lo 
sai cosa vuol dire ingoverna
bilità^ Hai mai prorato a pu
lire le scale dal basso ver
so l'alto? Ecco: da troppo 
tempo i nostri governanti fan
no così, cercando di illude
re la gente che il verso giu
nto sarebbe quello e non vi
ceversa. 

GIUSEPPE AIELLO 
(Meta . Napoli) 
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